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Presentazione della miniserie “Cico a spasso nel tempo” 

Fumetteria Forbidden Planet di Roma 

a cura di SCLS Magazine 

Sabato 10 giugno 2017 – ore 18 
 

 
 

Stefano. Buonasera a tutti, benvenuti a questa presentazione “ufficiale” della miniserie “Cico 

a spasso nel tempo” che la Sergio Bonelli editore ci ha consentito di svolgere in questa 

sede. Ringraziamo innanzitutto la Sergio Bonelli, ovviamente, per l'autorizzazione che ci ha 

concesso, la Forbidden Planet, perché ci ospita, e gli autori presenti, almeno fino a questo 

momento perché poi ne arriveranno degli altri, e cioè Tito Faraci, lo sceneggiatore che ha 

scritto tutte le storie di questa miniserie (Applausi) e Walter Venturi, che è invece l'autore di 

tutte le copertine dei sei albi che la compongono e delle tavole interne del primo albo 

(Applausi). 

Parliamo allora di questa miniserie, in ricordo di quello che era lo Speciale Cico, 

pubblicazione che è uscita per ben 27 numeri, annuale e in alcune fasi addirittura semestrale, 

che però da circa una decina d'anni non si vede più in edicola. Tra l'altro, Tito Faraci aveva 

scritto due di quegli albi e quindi era rimasto un po' legato all'idea di rilanciare il personaggio 

in edicola, lo ha proposto alla Sergio Bonelli e adesso ci racconterà lui come andata e poi ci 

dirà bene di che cosa si tratta. 
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Faraci. Buonasera a tutti. È andata in realtà molto meglio del previsto. Da quando avevo 

scritto qui due numeri degli Speciali, Un'eredità per Cico e Cico moschettiere, mi era rimasto il 

ricordo del lavoro molto complesso che avevano richiesto. Benché fossero degli albi 

scorrevoli, che la gente ha letto divertendosi, era stato un lavoro impegnativo, però mi ero 

divertito molto anch'io, lo devo dire. Poi ci sono stati anni complessi, in positivo, ma io avevo 

la voglia di tornare su questo tipo di progetto; ovviamente c'era anche un senso di rispetto 

dovuto nei confronti di Francesco Gamba, che era stato il disegnatore di tutte quelle storie. 

Peraltro quello dedicato a Cico - come mi ha ricordato Moreno Burattini - era stato il primo 

speciale bonelliano, perché prima esistevano soltanto le serie; Cico ha appunto aperto il 

mondo degli speciali nella casa editrice. Pensando a tutto l'universo di cose speciali che 

esistono oggi, tra Maxi, Giganti, albi speciali di ogni tipo e invenzioni editoriali che sono stati 

realizzate, ebbene l’apripista è stato molti anni fa proprio Cico. Quindi c'era l'idea che con 

Cico si potesse fare qualcosa di speciale, e scusate il bisticcio di parole. 

Io passavo sempre davanti all'ufficio di Moreno Burattini e mi veniva voglia di entrare dentro e 

proporgli questa cosa. Per ragioni strane, o magari di pessimismo cosmico, pensavo che la 

Bonelli avrebbe rifiutato la proposta. In ogni caso ho aspettato veramente tanto tempo. Poi, 

un giorno di non molto tempo fa, nell’autunno dell'anno scorso, sono finalmente entrato nel 

suo ufficio per salutare Moreno e sbirciare su un po' di cose che stava facendo, essendo, 

come molti sanno, uno a cui Zagor è sempre piaciuto molto da lettore.  

 

 
 

Moreno mi ha proposto di scrivere subito una mail a Michele Masiero, ma io sono uscito dalla 

stanza di Moreno pensando fra me e me che avrei dovuto aspettare qualche tempo.  
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primo numero, ambientato nell'antica Grecia, mi è venuto da lavorare un po' di più sulle 

parole, ma vedrete che nel prossimo, ambientato fra gli Unni, molto è fatto anche di gag 

fisiche. Comunque mettendo tutti insieme i vari livelli di quell'umorismo, con il gioco degli 

equivoci e con una certa finezza nella messa in scena, l’atmosfera si riconduce a una certa 

tradizione ben presente all'interno di Zagor.  

Ma non solo: c'è anche l'avventura, che non manca per niente in questa serie. Quando poi 

considererete tutti i numeri nel loro insieme, vedrete che ci sono sei storie, ma anche una 

grande storia che tiene insieme il tutto, e quindi l'avventura, il rispetto per la storia, quella con 

la “S” maiuscola, non solo nelle singole storie. Peraltro, alla fine dell'albo io tengo sempre una 

piccola rubrica in cui dico le cose che sono realmente storiche e quelle su cui invece abbiamo 

un po' forzato la mano, come si è sempre fatto. Anche questo è nella tradizione Bonelli, cioè il 

fatto di riuscire a utilizzare veramente gli stimoli che vengono dalla storia, dallo studio di 

quello che è avvenuto realmente nel passato, e usarlo per creare delle storie, riuscendo a 

unire la fantasia con la realtà.  

Il team che si è costituito è straordinario. Io poi ho avuto modo di tornare a lavorare, dopo un 

po' di anni che non accadeva, con Walter Venturi che posso dirmi fiero di aver accompagnato 

nel suo ingresso in Bonelli, cioè di essere stato un po' un suo sponsor, se posso dirlo... 

 

Venturi. Certo, è la verità! 

 

Faraci. Come dicevo, l’ho accompagnato nel 

suo ingresso in Bonelli, nei confronti di Mauro 

Marcheselli, ai tempi di Brad Barron, quando 

avevamo assolutamente bisogno di un nuovo 

disegnatore perché qualche volta i conti non 

tornano. In effetti poi si è rivelata un'idea 

proprio vincente perché egli si è dimostrato un 

elemento molto prezioso all'interno della casa 

editrice, su vari e disparati fronti.  

Quindi siamo tutti molto felici e soddisfatti. È 

chiaro che siamo anche tutti in attesa di 

vedere come andrà, ci chiediamo se piacerà o 

meno; gli albi fra di loro hanno anche delle  

differenze, perché non è che si ripropone 

sempre la stessa storia. Ho cercato di 

mantenere sempre la stessa struttura, per cui 

in queste storie, in ogni epoca, c'è sempre un 

certo tipo di situazione, c'è sempre un 

complotto, in modo da dare sempre al lettore 

delle cose che si potrà aspettare in ciascun 

numero, riuscendo però poi ogni volta a 

sorprenderlo. Questa è una cosa a cui ho fatto   
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riferimento, cioè la possibilità di trovare costantemente una piccola struttura. Questo è molto 

importante; io in particolare, scrivendo Diabolik, so bene cosa significa tutte le volte inserire 

certi elementi ma al tempo stesso proporsi di scrivere una storia diversa. Quindi ci sono degli 

elementi costanti, che poi voi scoprirete, ci sono delle cose che tornano, però ho cercato ogni 

volta di renderle sempre diverse.  

Poi a tutti i disegnatori ho chiesto - e Walter su questo sicuramente si è dato da fare con uno 

sforzo non indifferente - un lavoro di ricerca e di documentazione, in cui ovviamente li ho 

aiutati e supportati, per riuscire a inserire questa commedia, questo umorismo e tutti questi 

elementi di fantasia all'interno però di una ricostruzione storica solida. Questo lo si ritroverà in 

tutti i numeri della serie. In particolare in questo primo numero devo dire che la ricostruzione 

della Atene del 450 avanti Cristo, l'età di Pericle e anche di Socrate, è stata fatta con 

grandissima cura. Vi assicuro che una casa nell'antica Atene era fatta come la vedete in 

quest'albo, e anche alcuni elementi che sembrano di una modernità incredibile vi posso 

assicurare che sono corrispondenti al vero. Tutta la costruzione degli interni, degli esterni, 

dell'agorà, di quello che si poteva vedere sullo sfondo, dei vestiti, di quello che si vendeva al 

mercato in quell'epoca, sono tutte cose che io mi sono giocato da un punto di vista narrativo e 

Walter si è giocato dal punto di vista dell'immaginario.  

 

 
 

Stefano. Tito, com'è gestire l'umorismo nel fumetto alla Bonelli, che invece sul comico e 

sull'umoristico ha molta meno esperienza? Come ti sei trovato tu e com'è in generale?  

 

Faraci. Devo innanzitutto ringraziare Moreno Burattini che mi ha dato tantissima fiducia. 

Certo, all'interno della Bonelli non dico che l’umorismo sia un oggetto alieno, però è guardato 
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con un po' di maggiore apprensione, e ci sono pochi autori e pochi sceneggiatori in Bonelli 

che hanno avuto questo tipo di esperienza. Non mancano, sia chiaro, perché ad esempio io 

credo che Alfredo Castelli sia un eccellente autore umoristico, e lo ha dimostrato in alcune 

occasioni. Anche Tiziano Sclavi ha una componente umoristica colossale, e indubbiamente 

Guido Nolitta nell'invenzione di Cico aveva dimostrato una vena umoristica molto forte, che io 

peraltro sento vicina. Lui diceva tranquillamente che Cico nella sua testa era un po' il suo 

Paperino, lui lo considerava tale, persino nella sua conformazione anatomica. Io quindi ho 

trovato pane per i miei denti. In sostanza, per rispondere alla domanda, la gestione 

dell’umorismo in realtà è migliore rispetto ad altri ambiti, perché certi argomenti che altrove 

legittimamente e giustamente sono sconsigliati, se non - usiamo pure questa parola - vietati, 

tipo un certo tipo di violenza, qualche vaga allusione al sesso, qualcuno che muore, qualcuno 

che si prende un colpo di pistola, qui posso permettermele, quindi posso fare una commedia 

a tutto campo: è veramente una pacchia! 

 

Stefano. Bene, allora proviamo a far parlare anche Walter Venturi. Walter, tu sei il 

responsabile del primo numero, di tutti i frontespizi e di tutte le copertine di questa miniserie 

che è solo di sei numeri, quindi hai in proporzione un bel ruolo. Che ci vuoi dire tu intanto di 

questa miniserie? Come ti sei trovato? 

Venturi. Innanzitutto devo 

dire che mi fa molto 

piacere, come diceva 

prima anche Tito, 

ritrovarmi dopo 10-12 anni 

a lavorare insieme a lui. 

Durante questo periodo 

abbiamo lavorato tanto, 

ognuno nel proprio ambito, 

e quindi ora ci ritroviamo in 

sintonia perché abbiamo 

già affinato le nostre 

competenze prima; 

insieme abbiamo macinato 

qualcosa come 1000 

pagine su Brad Barron e  

quindi lui sa come disegno, io so come lui scrive e come vuole veder realizzato quello che ha 

immaginato, e tante volte bisogna dire che immagina proprio tanto: per una singola vignetta 

fa una descrizione lunghissima, una volta sono diventato mezzo matto, passando un intero 

pomeriggio a pensare a come posizionare tutto quanto, però devo dire che, siccome descrive 

tutto molto bene, alla fine quadra tutto ed è solo necessario trovare un'organizzazione mia 

mentale del disegno, perché Tito non lascia nulla al caso. Anche se poi ti lascia anche libero 

di interpretare certe situazioni come ritieni meglio. 
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Faraci. Ovviamente sì, io spiego sempre quello che serve e il senso di quella singola 

vignetta, a volte penso a un certo tipo di inquadratura, ma magari potrebbe essere migliore 

anche un'altra. L'importante è spiegarsi. 

 

Venturi. Parlando di questo lavoro devo dire che mi ritrovo nuovamente su un numero 1, così 

com'è successo sul Color Zagor, ad inaugurare una nuova collana, anche questa volta a 

colori, però stavolta con un segno leggermente differente rispetto a quello che è il mio solito. 

Qui si affronta un discorso non dico più grottesco, perché alla fine non lo è, però per quanto 

riguarda il tratto io mi sono limitato a pulire il segno usando dei materiali diversi, cercando 

appunto di non sporcarlo troppo in funzione del colore, che in questo caso peraltro è opera di 

mia moglie, che colora tutta la serie e le copertine. Quindi, avendola accanto, le davo qualche 

suggerimento su come io vedevo messi i colori in alcuni casi.  

Io ho cercato di tenere un ritmo alto nel disegnare, tant'è che in tre mesi ho realizzato 

quest'albo in un lavoro che, sommato a quello che ha fatto prima Tito, ha consentito di andare 

in edicola appunto nel giro di sei mesi. Però è un lavoro che ho affrontato tranquillamente 

perché a me piace disegnare e quindi, se è realistico o caricaturale, o grottesco quello che 

sia, basta che si disegni e io sono contento. Poi, se ci riesco o meno, lo direte voi che 

leggerete l'albo. Io ci ho messo come sempre tanto impegno, anche perché questa volta ho 

avuto anche le copertine come responsabilità, che non è poca cosa. Come vecchio lettore 

della Bonelli ritrovarmi adesso a fare anche delle copertine per la Bonelli potete capire quanto 

mi faccia essere contento. Spero che questa allegria che noi ci abbiamo messo possa 

contagiare tutti voi! 

 

Francesco. A proposito di copertine, mi veniva da fare una domanda a te, Walter. Pensi che 

possa essere diverso preparare una copertina per Zagor piuttosto che per Cico? 

 

Venturi. Beh, già i temi affrontati sono differenti. Lì c'è l'avventura, qui pure c'è l'avventura 

però filtrata un po' dall'occhio di Cico, per cui per forza di cose non possono essere uguali.  

 

Francesco. Dal punto vista di vista dell'idea, chi è che partorisce la "sceneggiatura" della 

copertina? 

 

Venturi. In questo primo caso ci siamo confrontati, anche con Moreno, in altri ho proposto io 

l'idea. Si tratta di un lavoro di gruppo, quindi magari uno lancia un'idea... 

 

Faraci. Abbiamo fatto un po' una sovrapposizione di idee, perché poi occorre dire che 

Moreno, oltre a essere un bravissimo editor, è anche un eccellente sceneggiatore e quindi in 

realtà in questo senso ci siamo sovrapposti per quanto riguarda la parte delle copertine. Poi 

ad esempio gran parte delle rubriche le ho scritte io e le scriverò sempre io, laddove di solito 

è un lavoro che fa Moreno. Quindi ci siamo scambiati anche qualche ruolo nella fase della 

preparazione. 
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Francesco. In effetti sembra molto interessante quella rubrica di cui parlavi sui riferimenti 

storici reali rispetto a quelli invece un po' rielaborati... 

 

Faraci. In alcuni numeri, magari forse non nel prossimo, ma già in questo un po' si può 

vedere, ci sono cose che sembrano inventate invece rappresentano la realtà e invece poi ci 

sono cose che sembrano solidissime e invece magari sono state vere e proprie licenze 

poetiche. Anche questo appartiene a una tradizione bonelliana. 

 

Stefano. Walter, in parte prima hai un po' “bruciato” una domanda perché io volevo chiederti 

se hai dovuto disegnare anche in vista del colore con una colorista molto severa, e con 

l'occasione volevo citare tua moglie Tiziana "MadCow" Vacca, che sta procedendo alla 

colorazione delle copertine e di tutti gli albi (Applausi).  

 

Venturi. Con lei ci confrontiamo tutti i giorni da quando abbiamo iniziato a lavorare e quindi io 

mi potevo fidare ciecamente della mia colorista. Per questo sono andato tranquillo, poi 

comunque l'ultima parola davanti al computer ce l'ha lei, anche perché io di computer non 

capisco proprio nulla. Anche se volessi di notte sabotare il lavoro che ha fatto lei durante il 

giorno, non lo potrei fare! 

 

 
 

Faraci. Vorrei aggiungere una piccola cosa. In questo caso io ho avuto una piccola fortuna 

perché, lavorando da moltissimo tempo con il fumetto a colori, sono abituato a sceneggiare 

per questo tipo di fumetto. Si potrebbe pensare che non cambia nulla, e invece cambia tutto 

perché dire in una sceneggiatura di che colore è una cosa che diventa un elemento 

descrittivo importante. Sapere che quando immagini un esterno notte con il colore quello 
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diventa effettivamente tale, così come un'alba è un'alba e le luci diventano di un certo tipo, 

sono cose che lo sceneggiatore che è abituato a lavorare con il colore utilizza normalmente. 

Questa serie è stata proprio concepita con il colore e devo dire che forse c'è stata la fortuna 

di avere uno sceneggiatore che già nel predisporre le sceneggiature lo ha fatto in base al 

colore. 

 

Francesco. Volevo chiedere poi, dato che c'era stata questa scelta di non far apparire Zagor 

nelle storie, se è stata una scelta iniziale oppure intervenuta nel corso della lavorazione. 

 

Faraci. Io fino all'ultimo momento ho detto a Moreno che magari verso la fine si sarebbe 

potuto farlo comparire, ma la risposta è sempre stata rigorosamente negativa. Ho sempre 

detto che Zagor mi piace molto. Quando avevo fatto Brad Barron in tantissime interviste 

avevo detto che mi sarebbe piaciuto realizzare il mio Zagor, perché mi piace tantissimo il fatto 

che passi attraverso tutti i generi, c'è una storia che è un giallo, un’altra che è un noir, una 

magari bellica, per cui c'è questo fatto di poter cambiare sempre il genere e diventa un 

viaggio interminabile. Ciò premesso, però, con grandissima convinzione all'inizio ci siamo 

detti - e resto dell'idea che sia stata la scelta giusta - di non farlo mai comparire; devo 

ammettere che poi in fase di progettazione ho fatto almeno un paio di tentativi, pur 

rendendomi conto che era la scelta sbagliata. Per fortuna Moreno ha tenuto duro e mi ha 

ricordato sempre che avevamo fatto tutto un certo ragionamento e che anch'io ero stato 

d'accordo. Io parlavo con il cuore, invece si trattava di parlare con il cervello e attenersi alle 

scelte iniziali. Quindi molto a malincuore ho dovuto rinunciare all'idea di inserirlo, forse 

qualche volta viene nominato. 

 

Francesco. Per quanto riguarda la scelta dei disegnatori, abbiamo capito che Walter è stato 

uno di quelli sponsorizzati, ma per quanto riguarda gli altri com'è andata? 

 

Faraci. Ci siamo messi seduti una volta Moreno ed io, lui mi ha fatto vedere le scelte che 

aveva fatto e io non ho avuto assolutamente nulla da ridire. 

 

Francesco. Ma si era puntato su disegnatori molto veloci? C'era stato anche questo 

elemento nella scelta? 

 

Faraci. No, in realtà nella scelta iniziale a tutti è stato chiesto un grosso sforzo, però devo 

dire che, prima di farmi vedere la lista dei disegnatori, a tutti aveva chiesto soprattutto di 

disegnare Cico. Non sapevamo magari ancora su quale epoca storica ognuno sarebbe stato 

impegnato, li abbiamo scelti innanzi tutto sulla base del fatto che sapessero disegnare bene 

Cico e che fossero disposti, per il loro specifico episodio, senza ancora sapere quale fosse, a 

fare un lavoro di ricerca e di documentazione storica. Ovviamente si era parlato anche del 

fattore tempo. Io quindi ho approvato tutto e poi, il giorno stesso in cui ci siamo trovati 

d'accordo, siamo andati direttamente da Michele Masiero e gli abbiamo sottoposto la 

squadra, e anche lui non ha avuto nulla da dire. Stranamente quel giorno non abbiamo 
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parlato delle copertine, ma dopo qualche giorno mi ha telefonato Moreno e mi ha chiesto che 

cosa avrei pensato se le copertine le avesse realizzate Venturi. E io gli risposi ovviamente 

che ero contentissimo perché non avremmo potuto scegliere di meglio, era come se fosse 

stato già deciso prima e ancora non ce lo fossimo detti.  

 

Francesco. E per quanto riguarda il numero delle uscite della serie, erano sei dall'inizio? 

 

Faraci. Quello lo ha deciso giustamente l'editore proprio perché voleva lanciare un nuovo 

formato di periodicità per cui si era detto di fare dei mensili che durassero sei mesi e che 

avessero quel dato numero di pagine. È stata un'idea generale perché, se funziona, diventa 

un altro tipo di formato eventualmente da utilizzare per altri personaggi e altre miniserie. 

 

Stefano. Sulla scelta dei periodi storici invece chi ha influito? Come mai questi e non altri? 

 

Faraci. Quella l'ho fatta io. Con un 

senso molto pratico non ho voluto 

ripetere cose che fossero già 

presenti negli Speciali di Cico 

precedenti, perché molti - come è 

noto - erano con i suoi antenati e 

quindi quegli utilizzi andavano a 

bloccare certi periodi storici. Poi ho 

scelto i momenti in cui pensavo di 

poter lavorare su alcuni elementi di 

commedia. Avendo scritto molte 

commedie storiche, anche 

ambientate in epoche diverse, 

sapevo un po' su cosa si poteva 

giocare. Certo, un episodio con la 

Rivoluzione Francese era ovvio,  

considerando che è forse il periodo storico più interessante di tutti, anche quando si va a 

scuola. Poi fare un episodio nell'antica Grecia di Socrate mi ha ricordato di quando in Disney 

avevo realizzato un episodio intitolato La filosofia di Paperino e mi ero divertito tantissimo 

nelle poche vignette in cui avevo inserito quel contesto, per cui avevo detto che, se mi 

avessero consentito di giocarmelo in una storia, mi sarei divertito ancora di più. Volevo poi 

fare una cosa vagamente alla Asterix, giocata un po' sulla componente fisica, e ho pensato 

all'epoca delle invasioni barbariche: che cosa c'era di meglio a quel punto che trattare Attila? 

Una storia ambientata nel Medioevo secondo me ci doveva essere, perché è un periodo 

divertentissimo; mi sono consultato un po' con Moreno e abbiamo deciso insieme di scegliere 

il periodo della corte di Filippo il Bello. Il Rinascimento con Leonardo da Vinci, scusate, ma 

era uno stimolo meraviglioso, mettendo dentro poi anche Lorenzo il Magnifico; e poi un 

episodio in Italia io lo volevo assolutamente fare. Infine l'ultimo numero è una sorpresa, mi è 
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stato vietato - e me lo vieto io stesso - di fare spoiler, anche perché vi rovinerei una bella 

sorpresa. 

 

Voce dal pubblico. Se posso fare una domanda, nelle miniserie c'è una tendenza, ora anche 

in casa Bonelli, a omogeneizzare un poco il tratto del disegno per garantire continuità anche 

nel segno; lo vediamo in Martin Mystére e anche in altri personaggi. In questa serie si è 

lasciata l'identità ai singoli disegnatori, oppure gli è stato detto di mantenere una linea un po' 

simile tra loro? 

 

Faraci. Per quanto riguarda i discorsi che sono stati fatti ai disegnatori, forse è meglio che ve 

li racconti Walter, perché so che Moreno li ha un po' catechizzati, anche se non so bene 

neanche io in quale direzione. 

 

 
 

Venturi. Essendo una miniserie a colori, è logico che il messaggio è stato soprattutto quello 

di pulire il segno e quindi lavorare in funzione del colore. A me è capitato peraltro di dare 

un'occhiata anche alle altre storie, proprio perché - come dicevo - mia moglie sta colorando 

tutte le storie e quindi posso vedere il lavoro degli altri, e devo dire che mi sembra abbiano 

lavorato con il proprio stile, con il proprio modo solito di lavorare. L'unica cosa a cui bisogna 

dare prevalentemente importanza riguarda Cico, che ovviamente deve essere sempre 
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riconoscibile, malgrado poi ognuno lo disegnerà in maniera diversa rispetto al canone di Ferri. 

Come diceva prima Tito, quando Sergio Bonelli aveva suggerito a Gallieno Ferri come 

lavorare sull'anatomia di Cico, gli aveva dato proprio il canone di Paperino, quindi un cerchio 

per la testa e poi questo corpo un po' “a nocciolina”, con le gambe aperte come Paperino; se 

ci pensate, Cico è un po' più cicciotto, ma poi si muove proprio come lui. Tant'è che è 

particolare anche il modo come Cico si muove, ha una propria camminata, un suo modo di 

correre, e quindi si trattava di rispettare un po' quello che si è sempre visto nel Cico storico. 

Per me il riferimento è quello di Ferri, per qualcun altro può essere quello di Gamba, però la 

cosa principale era quella di rispettare Cico e renderlo sempre riconoscibile, perché lui è il 

personaggio principale. Sugli altri personaggi sicuramente c'è una maggiore possibilità di 

inventare e di metterci del proprio.  

 

Faraci. Ovviamente il pericolo di un’eccessiva differenziazione nel tratto è un po' difficile che 

ci sia per una serie in cui in ogni episodio, essendo proiettato in un'epoca diversa, cambiano 

completamente gli scenari e tutti i personaggi che stanno al fianco del protagonista. Alla fine 

l'elemento di uniformità principale è il colore, e il fatto che vi sia un unico colorista è un 

elemento importante, da non sottovalutare. Anche il fatto che il copertinista sia sempre lo 

stesso è un elemento importante, perché quando si prende in mano ogni albo si riscontrano 

dei fondamentali elementi di continuità visiva. E poi il personaggio agisce secondo canoni 

precisi, però tenete presente che ogni volta si cambia veramente in maniera completa 

l'ambientazione. 

 

Venturi. Però poi ci sono tre personaggi che ritornano nella storia, che sono il Professore 

McLeod,... 

 

Faraci. Sì, ci sono questi siparietti che compaiono ogni tanto per cui, mentre Cico è in viaggio 

nel passato, in tempo reale ci sono questi personaggi, tra cui McLeod, recuperato dalla 

continuità zagoriana (almeno un nome lo hanno consentito!), più due tizi che sono due uomini 

di fatica che si sono trovati lì durante un trasloco, quindi due traslocatori, che diventano 

coprotagonisti della serie. 

 

Francesco. Visto che nel frattempo è arrivato anche Mauro Laurenti, adesso vogliamo 

coinvolgere anche lui. (Applausi). Che ne pensi tu, Mauro, di questa nuova serie? Come l'hai 

vista? 

 

Laurenti. Tutto il bene possibile, soprattutto considerando che l'ha predisposta Tito e l'ha 

disegnata Walter, per cui è una cosa stupenda. Le iniziative secondo me sono tutte buone. Io 

ho anche ascoltato l'intervista che ha fatto Simone Airoldi a Catania, presso Etna Comics, e 

lui ha fatto presente che ora la Bonelli sta guardando al futuro, sempre conservando 

giustamente la tradizione, però tirando fuori cose nuove e interessanti. Secondo me, ben 

vengano, anzi più ce ne sono e meglio è. Anche per dare una veste diversa e nuova alla casa 

editrice, che non rimane sempre basata sul bianco e nero come è stato in passato. Una volta 
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si rimaneva sul bianco e nero, sostanzialmente sul western per cui anche per i lettori era un 

impatto consueto. Poi piano piano si è un po' instaurata questa abitudine per cui 

effettivamente il colore è qualcosa di molto interessante, soprattutto considerando i mezzi 

moderni che ci sono adesso, quando con il digitale si riescono ad avere veramente dei lavori 

eccezionali e fantastici. 

 

Francesco. Visto che c'è stato questo ritorno di Cico, c'è qualche altro personaggio che vi 

piacerebbe tornasse? 

 

Laurenti. Se la disegnassi io, ovviamente Marie Laveau (Ilarità). M piacerebbe una miniserie 

dedicata a lei.  

 

Francesco. Bene, Mauro Laurenti è presente a questa presentazione soprattutto in veste di 

copertinista della nostra rivista SCLS Magazine, di cui Stefano e io siamo i redattori; una 

rivista amatoriale ormai giunta al numero 14. Finalmente Mauro ha potuto fare per noi una 

copertina e quindi è qui anche per questo. Con l'occasione, ho visto che ci sono parecchie 

persone che hanno collaborato con noi durante i vari anni di realizzazione della rivista tra 

coloro che sono presenti, a partire da Fabio Cenci, poi Alessandro Cacace, Francesco Lo 

Presti, che ha partecipato spesso, Pierfrancesco Collalto, che è presente anche in questo 

numero, Giancarlo Orazi, che qualcosa ha scritto per noi, e Davide Decina, che ha 

collaborato a quest'ultimo numero. 
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Stefano. Volevamo aggiungere che l'occasione per presentare questo nuovo numero della 

rivista, il numero 14, è rappresentata dal fatto che anche nella rivista c'è un articolo dedicato a 

questa miniserie di Cico, e quindi ci sembrava che l'abbinamento fosse giustificato. Ci faceva 

inoltre piacere farvi conoscere quella che è la nostra realtà, con una produzione che speriamo 

sia sempre all'altezza delle aspettative. Mauro ha realizzato questa splendida copertina, 

ovviamente dedicata all'Uomo Lupo, perché abbiamo voluto inaugurare una nuova rubrica 

che si ispira appunto all'influenza in alcune storie di Zagor della passione di Sergio Bonelli per 

alcune pellicole cult degli anni 50-60, una delle quali era sicuramente quella de L'uomo lupo. 

È un articolo a cui abbiamo messo mano Davide Decina e il sottoscritto. 

 

Francesco. Copertinista della rivista è stato a suo tempo anche Walter Venturi, sul numero 9, 

qualche tempo fa, e potete vedere qui la sua splendida copertina. 

 

Stefano. In ciascun numero della rivista cerchiamo di avere sempre un copertinista nuovo, 

che realizza per noi un disegno inedito e sul tavolo potete vedere tutta la sequenza delle varie 

riviste che sono uscite nel corso degli anni. SCLS Magazine ha anche una produzione di 

volumi, come ad esempio quello dedicato a Gallieno Ferri, che avevamo realizzato lo scorso 

anno subito dopo la scomparsa del maestro, che raccoglie un po' le testimonianze, i ricordi, le 

emozioni di tutti coloro che lo conoscevano e che hanno voluto dare un contributo, e così via. 

 

Francesco. Posso fare a Mauro una domanda forse un po' delicata: visto che hai realizzato 

questa copertina per noi, ma soprattutto che sei il copertinista della serie serba di Zagor dal 

2007, volevo chiederti un commento a proposito del cambio di copertinista su Zagor, quindi 

per quanto riguarda il lavoro di Alessandro Piccinelli. 

 

Laurenti. Secondo me ha portato qualcosa di nuovo. Ci sono state sicuramente varie riunioni 

durante le quali si doveva decidere il futuro copertinista, so che c'è stata una lunga lotta 

intestina, che conosco molto bene, e a me ha fatto piacere che abbiano scelto Alessandro per 

un semplice motivo. Quando io realizzai la mia prima storia di Zagor, Ladro di ombre, 

effettivamente quella storia si inseriva come una specie di spaccatura, per far capire che in 

qualche modo il personaggio stava rinnovando il cast dei disegnatori. C'era stata una prima 

uscita con una storia di Stefano Andreucci, però questo cambiamento non si era ancora 

notato moltissimo, e Sergio Bonelli disse che aveva molta paura per il fatto che si stavano 

perdendo lettori e perciò aveva bisogno di uno staff nuovo. In effetti questo permise di 

fermare l'emorragia che in quel momento stava proprio verificandosi. Quindi con il lavoro del 

sottoscritto, di Stefano Andreucci, di Carlo Raffaele Marcello, che fece delle cose bellissime, 

di Raffaele Della Monica, di Alessandro Chiarolla, di Massimo Pesce, di Marcello Mangiantini, 

Marco Verni e Gianni Sedioli, si era riusciti nell’intento. Pertanto, mettere ora in quel ruolo uno 

dei disegnatori che erano già all'interno sarebbe stato un errore. In effetti la cosa migliore era 

quella di far vedere che c'era un disegnatore nuovo, che quanto meno non era più nello staff 

di Zagor, anche se aveva disegnato una storia, in modo da dare proprio l'idea di questo 

rinnovamento. 
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prime cose che sono uscite hanno sicuramente coinvolto anche Zagor. Lo Spirito con la 

Scure quindi, almeno noi crediamo, è un personaggio molto vivo e dinamico, si presta a 

tantissime iniziative. Voi che ne pensate di questo fatto? Zagor effettivamente ha che qualche 

carta particolare in più rispetto ad altri personaggi? 

 

 
 

Faraci. Occorre dire che è graficamente molto interessante, anche considerando il suo logo. 

Magari sono cose che non si dicono mai perché le diamo per scontate, però, avendo lavorato 

in molti ambiti del fumetto, posso forse sottolineare queste cose. Ad esempio, un altro 

personaggio su cui io scrivo è Diabolik, che ha un bellissimo logo, e questo è stato sempre di 

grandissimo aiuto, perché non è invecchiato mai. Secondo me Zagor ha ancora un logo molto 

bello ed è molto meno invecchiato di altri marchi, è molto bello l'accostamento dei colori che 

funzionano molto bene: sembrano sciocchezze, però, se stiamo parlando di questo, sono 

cose importanti e quindi è evidente come sia stato lungimirante a suo tempo Sergio Bonelli 

nel creare delle icone che potessero durare nel tempo. 

 

Fabio. Avevo una domanda da fare agli autori della miniserie di Cico. Innanzitutto sono molto 

contento che Cico sia tornato in edicola con una sua testata dopo circa 10 anni, lo reputo il 

personaggio più simpatico che sia mai stato creato dalla Bonelli e volevo sapere, qualora - 

come spero - questa miniserie andrà bene, se è previsto, l'anno prossimo o più in là, un 

nuovo ritorno di Cico magari con un'altra miniserie di altrettanti sei albi. 

 

Faraci. Non è programmato, però ce lo siamo detti tutti che, se dovesse funzionare molto 

bene, ci faremo sopra una sana riflessione. Ci siamo tutti chiesti se nel caso saremmo pronti 

per ricominciare e la risposta è stata sì, malgrado tutti i lavori che abbiamo,... 
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Fabio. Ma eventualmente l'idea sarebbe sempre quella di farlo viaggiare nel tempo, oppure si 

potrebbe pensare a qualcos'altro? 

 

Faraci. Non lo so, ci sto riflettendo, però anche per scaramanzia preferisco proprio non 

pensarci già da ora. Qualche altro episodio sicuramente potrebbe starci, però devo dire che 

poi a lungo andare potrebbe diventare un po' noioso, per cui bisogna stare un po' attenti. 

Comunque - ripeto - preferisco non rifletterci ora. 

 

Stefano. Ringraziamo allora Tito Faraci, Walter Venturi, Massimo Pesce e Mauro Laurenti 

per la loro partecipazione. (Vivi applausi).  

Ringraziamo altresì tutti voi che avete partecipato e vi diamo appuntamento alla prossima 

occasione. 

 

 

 


